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Era il maggio del 2015, a Milano prendeva il via l’Expo e LifeGate presentò i risultati della prima 

edizione dell’Osservatorio nazionale sullo stile di vita sostenibile, condotta in collaborazione con 

l’istituto di ricerche di mercato Eumetra di Renato Mannheimer. Sono passati dieci tormentatissimi 

anni da allora, tra la firma degli Accordi di Parigi (disattesi) e gli scioperi per il clima di Greta 

Thumberg (planetari), e poi una pandemia, alluvioni, ghiacciai che si sciolgono ed eventi climatici 

estremi sempre più frequenti, che ci hanno colti e ci colgono ugualmente impreparati. 

 

Ieri a Milano LifeGate ha presentato la decima edizione del suo osservatorio: un report che racconta 

i dieci anni passati ma prova a immaginare anche i 10 che verranno. 

 

Che cosa vorrà dire sostenibilità nel 2034? Transizione energetica e fonti rinnovabili? O energia 

nucleare? Meno carne o più biciclette? Economia circolare o greenwashing? Dal report emergono 

diversi dati positivi. Su tutti, la consapevolezza delle persone. Ma anche molte sfide tutte da 

affrontare. Abbiamo provato a metterle una dopo l’altra, come se fossero promemoria nell’agenda di 

ciascuno di noi. 

1. Il valore della sostenibilità per quasi 8 italiani su 10 

Dal 2015, ci dice l’Osservatorio, gli italiani coinvolti dai temi legati alla sostenibilità sono 

aumentati da 20,5 a 38 milioni: il 77% della popolazione che si dichiara interessato o addirittura 

appassionato. «Un dato incredibile», spiega Renato Mannheimer. «C’erano una volta le ideologie. 

https://www.eumetra.com/
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Oggi quello che muove le persone come ieri facevano le ideologie sono i temi della sostenibilità». 

Il sociologo segue l’Osservatorio di LifeGate fin dall’inizio, e sempre rileva che a occuparsi di questi 

argomenti sono soprattutto donne, laureati e giovani. «I disinteressati? Le persone anziane, spesso 

che vivono in contesti marginali». 

L’interesse delle persone si traduce in azioni concrete: oggi l’11 per cento degli italiani 

sceglie vacanze sostenibili (1 per cento nel 2015), il 15 per cento consuma alimenti biologici e il 14 

per cento compra capi di abbigliamento sostenibili. Tra i termini meno sentiti c’è invece 

“sostenibilità sociale”, un concetto familiare solo al 40 per cento del campione. 

 

2. Perché il 2024 è il punto di svolta 

«Abbiamo fatto enormi passi avanti, in questi 10 anni. Ma ora siamo alla fine del primo tempo: 

quello della consapevolezza», spiega Mario Calderini, che insegna Impact and Sustainability 

Management presso la School of Management del Politecnico di Milano. «Ora inizia il secondo 

tempo, e inizia perché gli effetti del cambiamento climatico si sono fatti sentire sulla nostra 

carne viva, oggi. La fase trasformativa non è più rimandabile, bisogna far succedere qualcosa». 

Previsioni per il futuro 

Che cosa ci aspetta nei prossimi dieci anni? Il 46% degli italiani teme che il cambiamento 

climatico sarà un problema sempre più rilevante, il 27% prevede che verranno attuate le limitazioni 

nel numero visitatori nelle aree turistiche, il 18% che l’istruzione sarà adattiva grazie all’utilizzo 

dell’AI, il 10% che ci sarà più cibo per tutti sostituendo la carne con proteine vegetali. 

 

3. La decrescita felice? Non è più un obiettivo 

L’associazione tra sostenibilità e decrescita felice è (fortunatamente) un concetto vecchio. «Oggi la 

sostenibilità deve essere associata alla crescita, perché alla crescita siamo obbligati», dice la sua 

Giuseppe Sala, sindaco di Milano. Obbligati per la quantità delle persone che abitano il pianeta e 

soprattutto per quelle, tra loro, che più soffrono il cambiamento climatico, e cioè i più 

deboli. Sostenibile è allora lo sviluppo che «orienta la crescita»: facendo ricerca e investendo su 

politiche industriali che vadano in precise direzioni. 

 

Le nuove direttive europee sul greenwashing richiedono che le aziende forniscano prove 

verificabili del loro impegno verso l’ambiente e siano trasparenti lungo tutte la filiera, per consentire 

ai consumatori di fare scelte consapevoli. «Chi non si adegua rischia multe e danni 

reputazionali», rileva il ceo di LifeGate, Enea Roveda. «Più le regole si fanno stringenti più diventa 

complicato per le aziende lavorare sulla sostenibilità. Quello che vediamo è che si sta dividendo il 

mercato: una parte delle aziende “si paralizza”, mentre l’altra prende le normative come una leva per 

aumentare gli investimenti in questo campo». 

 

4. Non c’è sostenibilità ambientale senza sostenibilità sociale 

Siamo in una fase cruciale, continua il professor Calderini, sottolineando le contraddizioni interne 

al mondo della sostenibilità. Una fase in cui «l’ambiente rischia di soverchiare la dimensione 

sociale, finendo per azzoppare la transizione ecologica», come spiega 

Misure corrette dal punto di vista della sostenibilità ambientale impattano negativamente sulle 

persone, che si ribellano. Vedi le clamorose proteste dei Gilet jaunes francesi contro la carbon tax: 

misura corretta per l’ambiente, insostenibile socialmente. 

La sostenibilità delle attività economiche si misura in base a tre fattori, riassunti 

nell’acronomico ESG: Environmental, Social, Governance. Ma, delle tre, la seconda è trascurata. 

 

5. Nucleare, energia verde? 

Un altro tema scandaloso per gran parte dell’opinione pubblica ambientalista è quello del nucleare. 

Ma, insiste Calderini, senza nucleare la decarbonizzazione non si fa. 



RASSEGNA STAMPA 

Iodonna.it  
2 ottobre 2024 

Pagina 3 di 2 

 

 

La tesi, sostenuta dal professore e da tanti esperti ma avversata da molti ambientalisti è che, per 

raggiungere gli obiettivi del Green Deal sia necessario un mix energetico, un portafoglio 

diversificato di fonti di produzione cui attingere. Servono le rinnovabili ma anche il 

nucleare (avevamo approfondito il tema qui). Che utilizza come combustibile l’uranio, le cui 

riserve accertate al mondo sono valutate tra cinque e dieci miliardi di tonnellate. E che non 

produce gas serra. L’intero ciclo di vita di una centrale è stato valutato dall’IPCC — 

Intergovernmental Panel on Climate Changee: il nucleare produce qualcosa come 12 g per Kwh, 

come l’eolico, la metà dell’idroelettrico,1/4 del fotovoltaico. 

 

6. Le pale eoliche, pro e contro 

Ancora, quanto la transizione abbia un impatto sociale imprevisto e capace di minare alle base la 

bontà delle strategie immaginate lo si vede anche in Sardegna, dove da mesi i nuovi impianti di 

energia eolica sono al centro del dibattito politico e di importanti mobilitazioni di comitati e 

società civile. 

 

 

 
 

 

E qualcosa di simile sta accadendo per le pale che dovrebbero essere costruite in Umbria, tra 

Orvieto e il Lago di Bolsena. Cento intellettuali, da Alice Rohrwacher a Marco Bellocchio, a Luca 

Guadagnino, hanno firmato un appello contro l’impianto, che avrebbe effetti «devastanti nel 

paesaggio mettendo a repentaglio la vocazione turistica e le economie dei territori». 

 

7. L’economia circolare e suoi effetti sociali 

Lo stesso vale per imprese di economia circolare, come l’house sharing o il food sharing dei servizi di 

consegna a domicilio. Buone in teoria, hanno avuto ripercussioni sociali enormi: sulle condizioni 

di lavoro dei rider, sull’impossibilità dei cittadini di avere una casa nei centri storici occupati da 

Airbnb. 

 

«La lotta per il cambiamento climatico deve essere una lotta per la giustizia sociale», continua 

https://www.iodonna.it/attualita/costume-e-societa/2022/10/05/energia-verde-o-superata-il-nucleare-e-tornato-di-moda-i-pro-e-i-contro-secondo-gli-esperti/
https://www.iodonna.it/attualita/costume-e-societa/2022/10/05/energia-verde-o-superata-il-nucleare-e-tornato-di-moda-i-pro-e-i-contro-secondo-gli-esperti/
https://www.iodonna.it/attualita/costume-e-societa/2022/10/05/energia-verde-o-superata-il-nucleare-e-tornato-di-moda-i-pro-e-i-contro-secondo-gli-esperti/
https://www.ipcc.ch/
https://www.ipcc.ch/
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Paterlini. «Diversamente, è una forma di strabismo, che non fa altro che nutrire il consenso al 

populismo conservatore, anti tecnologico e anti green». 

8. Tecnologia e innovazione: amiche o nemiche dell’ambiente 

«La cultura dell’innovazione deve essere sociale» è anche la tesi di Gianna Martinengo, Presidente 

del Comitato Scientifico di MUSA scarl (Multilayered Urban Sustainability Action). Il progetto 

Musa, finanziato dal Pnrr, punta a trasformare l’area metropolitana di Milano in un hub per 

sostenibilità, rigenerazione urbana ed innovazione. Per esempio promuovendo anche la StartCup 

Lombardia, la business plan competition che promuove la nascita di nuove imprese ad alto 

potenziale (il 23 ottobre). «Non abbiamo bisogno solo di smart city ma anche di smart people», 

spiega Martinengo: «Le persone devono essere rese consapevoli di che cosa fa oggi la tecnologia. 

Per esempio quella legata all’Intelligenza artificiale, oggi drammaticamente energivora». 

 

Intelligenza artificiale e sostenibilità 

Secondo uno studio dell’università del Massachusetts Amherst, negli Stati Uniti, sviluppare una 

singola intelligenza artificiale determina l’emissione di 284 tonnellate di anidride 

carbonica. Cinque volte l’impatto ambientale medio di un’automobile durante il suo intero ciclo di 

vita. 

Ha fatto discutere in questi ultimi tempi l’uscita di Google dall’acquisto di compensazioni, il 

sistema con cui i Big Tech bilanciano le loro emissioni finanziando progetti (come la riforestazione 

o l’energia pulita) che rimuovono anidride carbonica dall’atmosfera. 

La sfida è allora ridurre l’impatto ambientale e sociale dell’IA, integrando criteri di sostenibilità 

sin dalle prime fasi di progettazione e sviluppo. Un obiettivo che si può pensare di centrare attraverso 

un hardware specializzato a basso consumo energetico e algoritmi più efficienti ed ecocompatibili. 

Ma anche attraverso politiche regolatorie focalizzate sulla sostenibilità. 

 

 

9. Economia circolare, tra consapevolezza e innovazione 

Sul fronte dell’economia circolare che, rileva l’Osservatorio, è un tema abbastanza noto agli italiani, 

c’è «un mismatch tra la percezione e la realtà». Si ha ben chiaro di che cosa si tratti ma poi, nei fatti, 

non se ne fa abbastanza. 

Per esempio, ha messo in luce Emanuele Bompan, direttore della rivista Materia Rinnovabile, sul 

fronte della raccolta differenziata. Differenziamo bene carta e vetro, peggio di ieri l’umido, ancora 

male la plastica e decisamente male i RAEE, acronimo di Rifiuti da Apparecchiature Elettriche ed 

Elettroniche (tutto ciò che funziona con la corrente e che a un certo punto viene buttato via). 

 

Sui RAEE si gioca una delle sfide del futuro: tra i consorzi che se ne occupano c’è Erion WEEE, 

che ogni anno raccoglie circa 250 mila tonnellate di rifiuti elettronici per ricavarne circa 220 mila 

tonnellate di alluminio, ferro, plastica e così via. Bene, mancano all’appello 3 milioni di grandi 

elettrodomestici e ben 400 milioni di quelli piccoli, i cosiddetti R4, che sono in assoluto i meno 

riciclati. Per 10 prodotti venduti solo 2 vengono raccolti. 

 

La raccolta differenziata del futuro 

Sulla raccolta differenziata perfetta si gioca un’altra delle sfide del futuro. Dall’AI per la produzione 

di materiali riciclati alla cosiddetta Co2 come building block. Ovvero la tecnologia che mira a ridurre 

le emissioni di gas serra attraverso la cattura dell’anidride carbonica prodotta nei processi industriali. 

Ma andiamo verso un futuro in cui, grazie a tecnologie di “omni sorting”, avremo un supporto 

tecnologico in grado di rimediare ai peccati delle persone quando fanno la differenziata. E cioè 

selezionano a posteriori i diversi materiali, per poterli correttamente riciclare. 

 

 

https://www.linkedin.com/in/gianna-martinengo-930b22/
https://www.linkedin.com/company/musascarl/
https://www.renewablematter.eu/authors/author/Emanuele-Bompan
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10. La sostenibilità passa dall’inclusione 

Tra le sfide della sostenibilità nei prossimi 10 anni c’è anche quella dell’inclusione. Una sfida, è 

l’invito di Francesca Vecchioni, Fondatrice e Presidente di Diversity, che può essere vinta in modo 

razionale. Le discriminazioni di genere, di orientamento sessuale, verso chi ha una disabilità o un 

colore di pelle diverso sono all’ordine del giorno nella nostra società. «Perché le cose non cambiano? 

Per la nostra mentalità, perché siamo dei privilegiati, perché fatichiamo a fare scelte che ci spostano 

dalla nostra sedia, che ci allontanano da quello che conosciamo. Ma se non ci viene di farlo in modo 

istintivo, con la pancia, facciamolo con la testa». 

Quelle che chiamiamo minoranze, non sono minoranze. Né ciascuna da sola, né tanto meno tutte 

insieme. «Sono una grande fetta di persone che sceglie. E alla nostra società discriminare così 
tanto, costa moltissimo». Basta guardare i dati sul genere: allineare l’occupazione femminile alla 

media europea porterebbe un aumento del Pil del 7%, allinearla con quella maschile del 12% nel 

2050. 

 

La soluzione è allora considerare strategica anche questa accezione della sostenibilità. Lo dobbiamo 

fare perché lo è. «Il tema è la consapevolezza», conclude Vecchioni. «Innovazione, tecnologia e 

accessibilità servono a fare crescere aziende». 

 

 

 

 

 

 


